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V
onei ini ziare t.ingraziando le istituzioni che hanno reso possibile il 
tl}io soggiorno di ricerca e di docenza presso l'Universi tà degli Studi 
.------ <li Cagliari nelle persone qui presenti al tavolo. Questo professore 
• 
dell'Università di alamanca, che richiese, su consiglio della Professoressa 
Tonina Paba (che ringrazio per lutti i disturbi di cui si è falla carico) il posto 
di visiting professar all ' interno del programma dell'Università e del Consiglio 
della Regione Autonoma della Sardegna; questo professore, dicevo, non po-
teva non approfittare della generosa opportunità di essere qui e di sfruttare 
laboriosamente questi due mesi che purtroppo sono, ahimè!, agli sgoccioli . 
Questo per varie ragioni. 
La prima è di tipo storico ed è giusto renderla pubblica: gli s tudi di ispani-
stica in questa universi tà hanno avuto un avvio importante già da tempo. E 
non perché il Regno di Sardegna in altri tempi fece parte della Spagna, ma 
per l' impronta che hanno lasciato personalità accademiche di levatura in-
ternazionale come, per citarne solo una, la Professoressa Giuseppina Ledda, 
o pPr la bf'nf'volf'm:a di chi , dall'amb ito sardo o di altre culture romanze, si 
interessa a quella spagnola, come il Professor Maurizio Virdis. 
Un'altra ragione riguarda la persona che oggi vi parla. Non avrei potuto per-
d re l'occasione di venire in Sardegna, perché, come ho dello, la Sardegna 
in altri tempi fece parte della Spagna, e per questo motivo solo in Sardegna 
avrei potuto trovare risposte alle domande fondamentali che uno storico del-
la cultura spagnola, che uno spagnolo, deve porsi sul suo passato. 
È a que to che si ricollega, più concretamente, uno degli obbiettivi del mio 
progetro di visiting professar. Nell'Università di Salamanca e nell'Istituto Bi-
blioteca Hispdnica del Centro lnternacional de lnvestigaci6n de la l.engua de 
Ù1 Rioja, dirigo progetti di studio e d i edizione dell'opera completa di alcuni 
scrittori spagnoli che sono rimasti fuori dal canone per diverse ragioni. Piutto-
sto trascuJalo dalla critica, spicca tra questi il signore di Elda, Juan Coloma. 
Tutti vo· apele che questo è il cognome di vari signori aragonesi con rendite 
in Sard~oa di due viceré nei secoli sedicesimo e diciassettesimo. Quando, 
poèo d po essere arrivalo a Cagliari, mi capitò di dialogare con una persona 
colla dell' isola, mi resi conto che in ardegna e in Spagna soffrivamo della 
ste $a incompletezza di conoscenza di un passato comune, ma da fronti dif-
ferenti. 
«Non sa evo che il viceré Coloma fosse anche un grande scrittore», mi ri-
velò un po' provocatoriamente questa persona quando gli raccontai cosa mi 
• Testo dJia lectio magistrali! tenuta dal Prof. Peclro Clltedra, Ordinario di Lelleratura Spagnola pre~'o 
I'Unive ità di Salamanra, a conclus ione del suo ;,aggiorno in qualità di proft>s~ore invitato dal Dipanimt>nto di 
Filulol(il e Lelleraturl' Moderne deii'Univer.;ità degli Studi di Cagliari. La lezione ebbe luogo il 26 novembre 
2009 n a Sala Sel!N•entesca della Biblioteca Univer.;itaria di Cagliari d inanzi a un folto pubblico. 
-
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tenesse occupato qui. «In Spagna - gli risposi - quasi nessuno si ricorda 
della ua carica di viceré di Sardegna, generalmente ignorata». 
Non so se tale diffrazione nella conoscenza reciproca della nostra s toria co-
mune s i estenda ad altri ambiti. Sospetto di sì; se non nel terreno accademi-
co della ricerca, senz'alLro in quello dell'alLa culLura. 
Realizzare, dunque, in Sardegna sotto gli auspici e la sapienza accumulata 
nelle persone della sua Alma Mater, parte della ricerca per lo s tudio e l'e-
dizione dell'opera completa del poeta e viceré Juan Coloma non era, per chi 
vi parla, una questione di poco conto, bensì un dovere scientifico e, se mi 
consentite, di giustizia storica. 
Introduzione 
I quasi otto anni, tra ill570 e ill577, che don Juan Coloma trascorse qui, 
furono anni importanti per una Sardegna rimasta al margine dell'alta poli-
ti ca, sconvolLa in quegli «anni drammatici>>, come li chiama Braudel, che 
videro accadere fatti come la bauaglia di Lepanto, e i suoi effetti, la pace 
di Venezia con i Turchi e la conseguente rollura della Lega, che rendeva 
il Regno di Sardegna più indifeso di qualsia i altro. e riconosciamo, con 
Delumeau, che l'impallo delle grandi paure dell'occidente - e quella della 
minaccia di una Europa assediata dai mussulmani fu una delle più entite-
trasformò la coscienza e la ragione degli europei della prima Età Moderna, 
possiamo iniziare a capire la conlliuualità dell 'ambiente di quel tempo nella 
dimenticata Sardegna, dove si temeva da un momento all'altro un' invasione 
vendicativa dell'armata turca. 
Furono anni importanti anche per la persona del viceré-, dato che dopo un 
retiro nelle sue terre del Levante spagnolo, ritornava a un relativo protagoni-
smo politico con l'incarico reale di viceré, benché si trattasse, bisogna dirlo, 
di quello di Sardegna che, per alcuni, era poco più di un onorevole esilio. 
Promoveatur ut removeatur? 
Infine, mi azzardo a proporre qui, in questa magnifica sala sellecentesca 
dove si conservano libri che forse appartennero a chi con Juan Coloma con-
divise il tempo, i sogni, le inquietudini , e persino le conversazioni le llerarie; 
mi azzardo, dicevo, a proporre qui che il passaggio di don Juan per l'isola fu 
importante non olo per lui , ma anche per lo sviluppo e il perfezionamento 
dell' ambiente culturale. n suo governo coincide con l'avvio di is tituzioni 
pedagogiche che sarebbero diventate la base dell' insegnamento pubblico 
-
/. 
superiore. Inoltre, il suo stesso desiderio di 
vedere il proprio nome stampato, 
coincise con l'avventura 
tipografica della pri-
ma stamperia sar-





les, - che 
si stabilisce 
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definitivamente in Sardegna lo stesso anno di Juan Coloma- diede alla luce 
una serie di libri tra i quali si annovera quello di cui ci occupiamo in buona 
parte oggi, la Década de la Pasi6n del Vicerè, che è, senza dubbio, il più bel 
prodollo della stampa arda del Cinquecento. 
«Las esperanzas cortesanas prisiones son». Anni di letteratura e di formazione 
Figlio del saragozzano Juan Francisco de Coloma e di dona Marfa de Cardo-
na, nacque forse nel primo ventennio del Cinquecento; morì nell'ollobre del 
1586 ad Elda, c illà di cui era diventato primo conte dopo il soggiorno sardo. 
Sposò in te rze nozze la portoghese Isabel de Saa, giunta in Castiglia con la 
zia, la famosa Beatriz de Saa, che oggi sappiamo essere l'Elisa del poeta 
Garcilaso de la Vega. Dona Beatriz sis temò sua nipote a corte come dama 
dell'infanta Maria, sorella di Filippo Il, che divenne imperatrice grazie al 
matrimonio con Massimiliano d'Austria. In questo contesto si conobbero don 
Juan e dona Isabel. La stessa Impera trice si occupò di combinare il matri-
monio, secondo quanto lei s tessa scrive all'imperatore Carlo V, suo padre, 
nel 1551, richiedendogli l'importo per la dote di dona Isabel e mettendo in 
evidenza i molti servigi che doveva alla coppia. 
Rinfresco la memoria con queste circostanze non per caricarvi di dati , ma 
perché rendono bene l'ambiente della corte in cui si muoveva ]uan Coloma, 
una corte con un'attività politica importante, e notevoli risvolti lellerari e 
religiosi; e anche perché questo rapporto privilegiato, mantenuto vivo con 
uno scambio epis tolare dalla Sardegna, si trasformò anche qui in servigio 
lellerario, come potete vedere dalla dedicatoria del libro all'imperatrice. 
L'infanzia e la prima giovinezza di Coloma, poco più grande del principe 
Filippo, trascorsero probabilmente nella corte di Carlo V negli anni trenta e 
quaranta. Era un giovane maturo quando Jer6nimo de Urrea lo fa diventare 
un personaggio le llerario includendolo nel XLI canto della sua traduzione 
dell'Orlando furioso, la cui prima edizione risale a l 1549. Urrea manipola 
il Lesto di Ariosto, trasferendolo ermeneuticamente, per usare i termini di 
Steiner, per conferirgli un senso e un uso nuovi nell'ambito cortigiano al 
quale è ri volto, quello del giovane principe Filippo. Amplia i gruppi di otto 
dame italiane, ciascuna delle quali è sostenuta da due cavalieri che Rei-
naldo vede scolpiti nella fonte del meraviglioso palazzo in cui è ospite, con 
quelli di altre ollo dame spagnole. Tra queste c'è il «busto perfettissimo» di 
dona Guiomar de Arag6n y Cardona, futura sposa del Gran Duca d i Alba. 
La statua di dona Guiomar è sostenuta da ]uan Coloma e da Hernando de 
Acuna. Questi, insieme agli altri cavalieri che assolvono a questa funzione, 
tra i quali c'è anche Diego Hurtado de Mendoza, rappresentano non solo la 
nobiltà più illustre della corte dell'imperatore, ma anche il parnaso poetico 
della econda generazione petrarchista spagnola. 
Tullavia non titrovo ]uan Coloma in nessuna fonte narrativa e documentale 
tra quelle che trallano un fatto importante per i membri della nobiltà spa-
gnola che volevano collocarsi nella sfera di potere del futuro Filippo II, e 
pertanto, per le sorti immediate dell'Europa. Mi riferisco al momento in cui 
l'imperatore Carlo dà casa al Principe dotandola della specifica e tichetta 
borgognona di Casa d'Austria. I giovani nobili che fecero parte di quella 
cerchia furono gli s tessi che in seguito ottennero governi, vicereami e potere 
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nel mondo. For e il nostro Coloma non era più tanto giovane; la cosa più 
probabile, tuttavia, è che egli restasse un po' in disparte a causa dei legami 
con la casa di dona Maria. Farebbe parte, pertanto, della fazione perdente 
nella contesa per il potere nell'ambiente corti giano di Filippo II. 
Non so se questo fu il primo rovescio della Fortuna che visse il nostro. Dopo 
ill555, Juan Coloma compare amala pena nella documentazione pubblica, 
mentre si ritrova con facilità in quella privata, coinvolto in liti giudiziarie 
e rivendicazioni contro i suoi fratelli a causa dell'eredità patema. La disil-
lusione politica dovette impadronirsi di Coloma; avrebbe potuto far sue le 
parole di Andrés Ferm1ndez de Andrada che nell'Epistola a Fabio scrive: 
las esperanzas cortesanas 
prisiones son, do el ambicioso muere 
y donde al mas astuto nacen canas. 
Cito questi versi di un militare desengafiado, deluso, del XVI secolo, perché 
vi si materializza in bello stile una sorte di anti-cortigianesimo di seconda 
generazione, che dà luogo a un modello di ascesa cortigiana, e per tanto 
politica, tipico della seconda metà del secolo, basato su simulazione e dis-
simulazione. Credo che Juan Coloma non riuscì ad accettare questi tempi 
nuovi della politica. Miguel de Cervantes conobbe il Viceré e forse i loro 
pt~mi contatti avvennero proprio in ardegna- fatte salve, tuttavia, le cau-
tele di Manconi relative alla permanenza nell 'isola dell'autore del QuiJote 
-. Cervantes fu uno degli scrittori che gli resero tributo nelle proprie opere, 
includendolo nel «Canto de Calfope>> de La Galatea, pubblicata un anno 
prima della morte di Coloma. Qui leggiamo che l'invidia «gli mise un freno >>, 
vale a dire che fu messo in ombra, minimizzati i suoi meriti. 
Da allora, verso ill557, spostò la residenza nelle sue proprietà del Levante, 
nella baronia di Elda. Rese importante la città di Elda dotandola di edifici 
civili e religiosi che contribuirono a conservarne la memoria storica e spiri-
tuale. «Accanto al fiume, in prossimità del castello di Elda,- scrive Martfn 
de Viciana nella sua Cr6nica de Valencia pubblicata nel 1564 - c'è una 
gradevole residenza ben costruita e per lo svago, dove sgorgano e corrono 
numerose fonti confluenti tutte in una piscina nella quale vi sono molti pe-
sci; s icuramente è una delle contrade più amene del regno. Poco più giù di 
questa casa c'è una huerta con migliaia di giovani alberi di specie rare che 
danno frutti eccellenti >> . 
Lodando la ricchezza di quelle campagne e l'abbondanza della cacciagione, 
continua scrivendo che «il signore [cioè Coloma], che è amico della campa-
gna, ha ciò che gli serve per ritemprarsi durante tutto l'anno>>; o ancora, in-
tervenendo sul paesaggio «il signore, per gustarsi l'ampia e gradevole vista, 
la stagione di caccia, e il fresco dell'estate, ha disposto che si costruisse, 
nelle alture della sierra [del C id], una piccola ma graziosa casa a ttrezzata 
per tali scopi>> . 
Evoco questo ricordo della tenuta signorile di Coloma, nella quale il nuovo 
artifteio dell'acqua si uni sce alla curiosità botanica, non solo per addolcire 
il rude castello di Elda, ma perché don Juan, alla stregua di altri esponenti 
della nobiltà di Filippo Il, conferiva a ciò che gli s tava intorno una valen-
za rappresentativa e simbolica. Sono un ulte riore esempio di quel «mondo 
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perduto» degli spazi nobiliari di svago del XVI secolo, che divengono una 
dimensione fondamentale nella costruzione di un ideale cortigiano, imitando 
in rispettosa competizione identiche imprese del Re, come per esempio la 
creazione di biblioteche o il collezionismo artistico, come ho avuto modo di 
trattare in alcune mie opere precedenti. 
Ma nel caso specifico di Juan Coloma sembra essere stato un vero e proprio 
progetto vitale. Votium litteratum e il lavoro dei campi furono componenti 
fondamentali del suo stile di vita di quegli anni sessanta trascorsi a Elda, nei 
quali iniziò a scrivere la Década de la Pasi6n, stampata in seguito a Caglia-
ri. Si potrebbe dire, addirittura, che lo stesso ideale impregni la sua opera. 
Evitando il rischio di cadere in un semplice biografismo, qualche passaggio 
significativo del nostro libro si trova in perfetta sintonia con il rifiuto corti-
giano e con il disegno di un profilo nuovo per quel nobile nuovo che per certi 
aspetti richiama il cavaliere del verde gabbano del Quijote. 
Uno dei passi che della Década trovo più interessanti è un autentico pro-
gramma di vita molto vicino a quello del Juan Coloma di allora. Nei dieci 
libri di quest'opera vengono narrate le origini della Redenzione e la sto-
ria dettagliata della Passione di Cristo. Nei vangeli sinottici il riferimento 
all'ebreo ricco che accoglie Cristo e i suoi discepoli nella propria casa per 
celebrare la Pasqua, l'Ultima Cena, non va oltre poche parole. Nel testo di 
Coloma, invece, diventa una lunga digressio epica nella quale quell'anonimo 
personaggio si concreta nell'ideale umanistico della vita ritirata ma attiva. 
Permettetemi di leggere questi versi in spagnolo come unico esempio del 
testo che stiamo trattando. Potrete apprezzare allo stesso tempo la qualità 
degli endecasillabi di Coloma, se ce l'hanno, e quella invece indiscutibile 
della mise en page del libriccino cagliaritano: 
Siguiéronle los dos por donde gufa 
a casa de un var6n rico y nombrado, 
para donde era el agua que trahfa. 
Éste era en la ciudad muy seiialado, 
de claros abolorios descendido, 
de hijos y de bienes abastado. 
De fuera de la qual tiene crecido 
término de anchos campos donde emplea 
fertillabor de que es enrriquescido; 
y no vida civil tanto dessea, 
llena de turbulencia y desatiento, 
como habitru·los campos y la aldea. 
Ya en el ameno bosque, en vario accento, 
la musica por arte no enseiiada 
de las aves sonar oye en el viento; 
ora de varias piedras matizada 
la christalina fuente también mira, 
gustando de la vida libertada; 
ora de aquel furor, que al hombre admira, 
su claro entendimiento levantado 
esprime sus conceptos en la lyra; 
ora del vario sol en curso usado, 
ya de la menstrua luna y sus mudanças 
y el orden de los tiempos no alterado 
enseiia allabrador, y qué esperanças 
72 
los celestes planetas con senales 
nos muestran de penuria o de abastanças. 
Vino a Hierusalem, como en dfas tales 
sut>len venir personas poderosas 
a celebrar las fiestas annua les, 
) manda que aparejen quantas cosas 
son allf menester a sus criados, 
con manos diligentes y abundosas. 
Y en tanto qu'ellos andan occupados 
él se recrea en cantar la celebrada 
memoria y el valor de los passados; 
y con la dieslra mano en la lemplada 
cfthara tane, y canta la venida 
desta bendita fiesta senalada, 
con quales esperanças de la vida 
t>lerna, y qué misterios y figura 
ant iguamente fue ya ins tituyda. 
Estos sagrados cantos por ventu ra 
los dos le interrompieron, 
que venfan a aparejar el fin desta t>scriptura. 
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In questa digressione, l'ecfrasi s i accompagna agli ideali oraziani. Il nobile 
paterfamilias è caratterizzalo come un autentico vates- anch'egli come l'E-
vandro del libro VIII dell'Eneide accogli e ospiti -e darà fine al suo inte r-
vento con un lungo canto profetico, secondo il s is tema della retrospezione 
dell'epica classica, prendendolo dall'antico testamento. Ugualmente, così 
come il musico Ayopas del primo libro del poema di Virgilio, cantava de 
rerum natura nel suu puerna pedagogico sulla te rra e sul mondo. Non vi è 
implicito solamente un omaggio a Virgilio, ma anche un gusto tipico del 
Cinquecento per la poesia scientifica, studiata da Schmidt per la Francia. 
Anche se questo passaggio, come avrete riconosciuto, rivela una chiara di-
pendenza da una delle fonti a cui ha a ttinto Coloma, in esso vi è un riferi-
mento personale, un vero e proprio progetto di vita di otium Litteratum. 
La letteratura programma, e proprio per questo, innalza la realtà. Quel 
buon possidente del vangelo è anche il Coloma che si dedica industrio-
samente a l commercio della seta. In Aragona, i nobili potevano eserc ita-
re senza pregiudizio il commercio e la produzione industriale nel caso in 
cui la propria fami glia fosse numerosa. Dai suoi matrimoni nacquero ben 
quattordici rampolli , Lra i quali l'altro vicer~ Coloma di Sardegna che forse 
ebbe maggiore fama del padre come scrittore. 
« Somos vivos gracias a Dios ». Colo ma in Sardegna. 
Passo al econdo punto della mia lezione. Buona parte della famiglia Coloma 
si trasferì alla corte intorno al 1566; già in quell 'epoca cominciava a pro-
spettar i per don Juan l' incarico di viceré di ar·degna. 
Tenendo conto dell'autorevolezza di molti dei presenti , che sicuramente 
conosceranno meglio di me le fonti documentali, la gestione politica e i 
progetti e i risultati del governo di Coloma, si capirà che eviti di dire scioc-
chezze e risparmi a me stesso la ridicolaggine di pronunciarle. Preferisco 
prendere la parola, o la penna, dal Viceré per alcune delle sue impres-
s ioni personali. La sua voce uffic ia le si conserva nelle relazioni inviate al 
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Consiglio d'Aragona o al Re; la sua voce 
personale, invece, tra i suoi ver-
si e nella corrispondenza, che 
credo ancora inedita, come 
per esempio, quella che 
intrattiene con Juan de 
Zufiiga. 
Nel giugno del 1570 
era già a Cagliari. Il 
22 di quel mese scri-
veva a Zufiiga, infor-
mandolo dell'avvenu-
to arri v o e che tutti 
erano - dice - «molto 
contenti di questa ter-
ra, anche se l'abbiamo 
trovata travagliata dal-
la fame» . Erano anni duri 
quelli che l'isola stava sop-
portando, con una produzione 
scarsissima e gravi carestie. 
Ogni tanto si lascia andare nelle lettere 
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a qualche altro commento che denota sentimento di solitudine e consape-
volezza di trovarsi nella riva meno frequentata del regno, alla quale per 
interi periodi non giungono notizie né imbarcazioni che le portino. Quella 
saudade invade anche il cuore di altri stranieri che ricoprono incarichi di 
responsabilità in Sardegna, sentita a volte come un vero e proprio esilio. 
«La Sardegna - scrive Raimondo Turtas - ci appare in questo periodo come 
una terra veramente lontana; se era arduo giungervi, era altrettanto difficile 
uscire» . Alle testimonianze lì raccolte, si potrebbero aggiungere voci come 
quella del proprio viceré, che in qualche occasione si vede obbligato a 
porre in salvo la famiglia, spedendola nella terra ferma, e in altre implora 
sconfortato lettere e notizie che non arrivano mai. 
Dopo un anno di permanenza a Cagliari confida all'amico: «Somos vivos, 
graçias a Dios, que este es el término con que se ha de hablar desde çerdeiia» 
('Siamo vivi, grazie a Dio, che questa è l'espressione giusta per chi abita in 
quest'isola'). 
Ma l'isolamento era anche interiore. I problemi di convivenza di quei tempi, 
a causa delle fazioni in lotta, e le tensioni con altri poteri, non solo amareg-
giarono la vita di don Juan, ma ne intaccarono la capacità di governo. Dei 
suoi scontri col potere ecclesiastico, che da tempo minavano le relazioni 
tra i diversi rappresentanti reali , numerosi sono i riferimenti nella storio-
gra:fia. In particolare furono tormentati i suoi rapporti con l'arcivescovo di 
Cagliari, Antonio Parragués, sulla cui inflessibilità di carattere sappiamo 
abbastanza. Questi causò problemi all'esercizio del governo di Juan Colo-
ma, mandando all'aria il suo obbiettivo di mantenere il potere reale senza 
incrinature. Per esempio, pochi mesi dopo il suo arrivo, Coloma è convinto 
che poteva tornargli utile una «certa antica amicizia» che lo legava a Par-
ragués, per «llevalle, la mano blanda», dice in spagnolo, 'rapportarsi con le 
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buone', salvo ricredersi passando a una contrapposizione senza quartiere in 
tutti i terreni -locale, nella madrepatria e a Roma- scontro che gli costerà 
la scomunica. Confida infatti all'amico che l'arcivescovo Parragués «è lo 
scompiglio completo di questo regno [ ... ] è un uomo che non si sa come 
prendere, che farebbe perdere la pazienza a un martire». E qualche giorno 
dopo aggiunge: «È impossibile trattare con quest'uomo, capace di sconvol-
gere non uno, ma quattro regni ». 
Parragués, non so se fortunatamente per la Sardegna, morirà all'inizio del 
1573; così il regno troverà un po' di pace e, soprattuuo, si allevieranno gli 
affanni del viceré. Non entro in merito, come ho già premesso, alla sua at-
tività di governo. Il tempo che mi rimane, vorrei dedicarlo alla leueratura. 
Perché la morte di PanTagués sgombrerà la strada a fargli ottenere le licenze 
ecclesiastiche per la pubblicazione del suo libro cagliaritano. 
Quando Juan Coloma arriva in Sardegna, era già noto in Spagna come poeta 
a metà strada tra la prima e la seconda generazione di petrarchisti spagno-
li. Negli stessi anni in cui scrittori come Jer6nimo de Urrea, Luis Zapata, 
Hernando de Hoces o Gregorio Fernandez de Velasco - rispeuivamente 
traduttori e adattatori di Ariosto, Orazio, Petrarca e Sannazzaro- gli dedi-
cano elogi nelle proprie opere, Juan Coloma è protagonista di un'importan-
te pubblicazione poetica del Cinquecento, il Cancionero de obras nuevas, 
stampato a Saragozza nel 1554, «magnifico osservatorio per inquadrare la 
lirica castigliana in un momento cruciale del secolo», a dirla con le parole 
di Francisco Rico. 
Il suo nome apre le due sezioni del Canzoniere, una dedicata alle forme ca-
stigliane e l'altra <<all'arte toscana>>; e molti dei testi lì raccolti, in numero 
maggiore rispello a Garcilaso e prossimo a quello di Boscan, sono suoi. Si 
rivela dignitoso traduttore di Petrarca e più entusiasta che brillante seguace 
del cantore di Laura o di Sannazzaro, ma mostra anche un Lrallo di novità 
in qualcuna delle opere lì raccolte come la Storia di Orfeo in ottava rima, 
la cui importanza consiste nell'essere una fabula mitologica coeva ai primi 
tentativi in verso italiano. 
Al suo curriculum letterario, così, non si possono negare meriti e sforzi; un 
curriculum che si corona con la pubblicazione del nostro Década de la Pas-
si6n de nuestro Redemptor lesu Christo con otra obra intitulada Cantico de 
su gloriosa Resurrecci6n- questo è il titolo completo dell'opera pubblicata 
a Cagliari nel 1576 - che ci consente d.i toccare alcuni aspetti relativi al 
mondo editoriale e alla circolazione letteraria nell'Isola. 
Da quanto abbiamo sentito dire a Coloma sui suoi primi anni di permanenza 
in Sardegna non sembra che fossero tempi per la lirica, ma la vita politica 
e militare doveva essere addolcita, almeno in parte, con la leueratura, in 
un ambiente che, come deLLo, altri vedevano ostile o arretrato, come il caso 
di Parragués nelle sue lettere, o di Sigismondo Arquer che, riferendosi più 
concretamente alla situazione culturale, parla senza mezzi termini di «gras-
sa •gnoranza». 
Coloma, invece, nella dedicatoria della Década menziona alcune «perso-
nas eruditas y de buen gusto» che nell' isola erano al corrente delle sue 
preoccupazioni. Joaqufn Arce ha affermato che Coloma creò «in ardegna 
un ambiente lellerario fino ad allora sconosciuto>>. È plausibile pensare 
che si relazionasse e si circondasse di un'auiva, seppur minima, colonia 
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letteraria, formata da intellettuali e scrittori, religiosi e laici. Erano «eru-
dite e di buon gusto» persone come il canonico Canelles; probabilmente 
conobbe bene biblioteche come quella di quest'ultimo, quella di Augustfn 
de Gualbes e, fra gli altri, forse anche quella dell'allora giovane Mont-
serrato Rossell6, i cui libri sono qui quasi a portata della nostra mano. In 
Spagna conobbe senza dubbio un altro sardo, Alessio Fontana. E avrebbe 
avuto presente l'attività del giurista Giovanni Francesco Fara, protettore e 
amico dei gesuiti, dai quali Coloma fu accolto solennemente al suo arrivo 
a Sassari, mentre nella cattedrale aveva assistito a una rappresentazione 
teatrale in suo onore, nella quale gli alunni del collegio della Compagnia 
misero in scena un «dialogo delle virtù che con il suo arrivo [quello del 
viceré] cacciavano i vizi» da Sassari, come ebbe a scrivere il padre Frane 
a Polanco nel gennaio 1573. 
Antonio de Lo Frasso, che forse Coloma liberò dal carcere di Alghero, se 
riteniamo strettamente autobiografico ciò che questo simpatico grafomane 
e mitomane racconta nel libro quinto dei suoi Diez libros de la Fortuna de 
amor, Lo Frasso, dicevo, include nel canzoniere che costituisce il decimo li-
bro un sonetto, dicendo di Coloma che ha «encumbrado l de su prosa y verso 
tan sentido >> «nuestro sacro monte» [che con la prosa e il verso ha raggiunto 
la cima del nostro sacro monte], il Parnaso, o per meglio dire, il 'parnasino' 
di Sardegna. Un altro poeta sardo più giovane, Gerolamo Araolla, ricorderà 
la sua morte molti anni dopo la partenza di Coloma dall' isola, e riserverà 
finezze poetiche per sua moglie dona Isabel, alla quale dedica un sonetto 
anche Lo Frasso. 
Dato che menziono dona Isabel de Saa, oggetto letterario cosl come suo ma-
rito fu autore, permettetemi una breve digressio. Se fu oggetto, tra altre, di 
queste lodi, senza dubbio dovette avere un ruolo quale esponente di punta 
del nobile gineceo cagliaritano nell'emergere delle accademie moderne al 
femminile che la letteratura spagnola rammenta. La reclusione nel Castello 
doveva essere opprimente; per questo Coloma, da poco giunto nell' isola, si 
rivolse a Zuiiiga per ottenere una bolla papale affinché la Viceregina e le 
sue dame potessero entrare nei monasteri di clausura maschili, unici po-
sti appropriati e discreti per lo svago delle signore. Pio V negò la bolla; e 
Coloma insisterà con Zuiiiga affinché la richieda anche al suo successore. 
Tra le dame di dona Isabel che volevano frequentare i monasteri, quello 
domenicano, il mercedario di Bonaria, francescano o agostiniano, sicura-
mente c'era la lletraferida, per dirla in una lingua che lei sicuramente par-
lava, Esperanza Trfas, il cui nome è legato a uno degli episodi di pratiche 
culturali femminili più interessanti del sedicesimo secolo, essendo la pro-
motrice postuma di una delle edizioni sarde del libro di Vives, l nslituci6n 
de la mujer cristiana, pubblicato lo stesso anno della nostra Década. Nella 
dedicatoria, cercando di andare incontro alle esigenze delle nobili dame, 
dice «essendo sul punto di morte, pregai e supplicai mio marito messere 
[Montserrato] Trfas, che si prendesse carico di fare imprimere quest'opera 
così proficua per qualunque stato delle donne, la quale, tra tutte le opere 
che possedevo per mio conforto, era molto gradevole, come segno di ricono-
scenza con la quale mi dipartivo da questa vita, alle sopraddette signore» . 
Anche dona Isabel avrebbe raggruppato intorno a sé un piccolo pamaso al 
femminile ... o donne bisognose del fresco dei conventi. 
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Dallo stile «humilde y devoto» allo stile «devoto y grave». 
La Década de la Pasi6n 
Non rimane abbastanza tempo per tutto quello che s i potrebbe dire riguar-
do al primo libro poetico colto in lingua volgare stampato in Sardegna. Il 
riconoscimento di superiorità o per aver reso degna la poesia rivoltogli da 
Lo Frasso rientra certamente nella convenzione del sonello laudatorio, ma è 
anche vero che non c'era nell'isola un poeta che potesse vantare il curricu-
lum del Viceré. Non è strano, pertanto, che si preoccupasse personalmente 
che il suo libro fosse l'edizione sarda «più accurata e raffinata»: «migliore 
la carta e migliore l'impressione; più generosa la spaziatura che rende più 
ariosa ed equilibrata la pagina, ed infine una seri e di undici incisioni in 
rame ad illustrazione dei vari capitoli del carme». Mi avvalgo, per queste 
parole, dell'autorità di Balsamo perché non pensiate che il mio entusiasmo 
di appassionato bibliofilo mi porti a esagerare le qualità del libro. 
Queste qualità superiori furono, senza dubbio, richieste e supervisionate 
dallo stesso autore, per il quale l'edizione di questo libro fu un vero banco di 
prova non solo sotto l'aspetto tecni co, ma anche solto quello letLerario, reli-
gioso, sul terreno della coscienza, e perfino sul fronte politico. Coloma 
nel suo epistolario ci forni sce dettagli sulle numerose vicissitudini 
della pubblicazione. 
Il primo cenno indiscutibile alla Década lo ritroviamo nella 
le ttera a Zuniga del 13 dicembre 1574. Accanto alle pre-
occupazioni per la perdita di La Goletta e la mancanza 
di difesa della Sardegna, gli chiede - traduco - «una 
cosa che, anche se non è di pari importanza, mi pro-
cura molta soddisfazione, ed è che in Spagna in 
questi anni scorsi, stando ozioso, scrissi in versi 
un'opera sulla Passione di nostro Signore che 
qualcuno trova ben scritta, e un'altra più 
breve sulla Resurrezione. E poiché tanti mi 
richiedono qui la sua pubblicazione, re-
putando che sarebbe un servizio a Dio, 
mi decisi a farla imprimere, dopo che 
era stata ponderatamente esaminata 
dai padri della Compagnia». 
Stando a ciò che scrive, dopo l'ap-
provazione dei gesuiti, Coloma ri-
chiese la li- cenza dell' inquisitore Del Orca, che 
infatti figura nei preli- minari del libro. Questa si basa sulla 
concessione già rilasciata dai gesuiti e dallo stesso Nicolas Canelles 
che, oltre ad essere padrone della stamperia, era anche vicario della dio-
cesi di Cagliari. 
Non conosciamo l'approvazione concessa dai padri gesuiti, alla quale allu-
de Coloma, ma viene citata nella licenza dell'Inquisitore che redasse il P. 
Bold6, consulente del Santo Uffizio, oltre che vice provinciale di Sardegna 
residente nel convento di Sassari. Un altro censore era il Rettore del collegio 
di Cagliari, il P. lordi Passiu, citato da Canelles nella sua licenza. 
I.:appoggio dottrinale che Coloma ricerca nei padri della Compagnia non è 
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dovuto solo al fatto che, durante il suo vicereame e sicuramente sotto la sua 
protezione, i gesuiti consolidarono in Sardegna la loro presenza sia religiosa 
che pedagogica. La decisione è condizionata dalle tendenze spirituali del 
Viceré, condivise da sua moglie e dall'imperatrice Maria, devota e protet-
trice della Compagnia di Gesù. Entrano, dunque, in ballo numerosi aspetti 
di pratiche spirituali e letterarie, che ci obbligano a collocare la Década nel 
suo contesto e a inquadrare meglio la sfida che si propone Coloma. 
Il pt~mo osservatorio, dal quale si guarda indietro, è quello della tradizione 
poetica relativa alla Passione. A partire da questa, viene formulato il rin-
novamento profondo attraverso un nuovo poema passionale, che, tuttavia, 
possa avere funzioni simili agli altri testi. I testi castigliani più antichi dello 
stesso genere alimentavano lettori, ascoltatori e contemplativi da una pro-
spettiva cristocentrica francescana e popolare. Erano persino utilizzati in 
atti collettivi promossi dalle cosiddette confraternite della Passione, come 
quelle sopravissute in Sardegna, o adottati come una so1ta di canovaccio dal 
teatro liturgico in lingua volgare. 
Per queste ragioni erano necessarie pasiones in versi, alcune delle quali 
ebbero una certa longevità tipografica fin dal XV secolo, come la Pasi6n tra-
bada di Diego de San Pedro, quella del comendador Diego Roman, o quella 
di Juan de Padilla. La vitalità e l'utilità del genere si percepiscono dal fio-
rire di altri testi dopo la metà del XVI secolo. Non mi rimane più tempo per 
sviluppare la saga del genere, ma potete vedere qualche esemplare elencato 
nello schermo. A questo gruppo di opere maggiori se ne potrebbero aggiun-
gere altre più o meno lunghe che circolarono sotto forma di pliegos sueltos 
[fogli volanti], in manoscritti e oralmente, e che assolvevano alle stesse fun-
zioni contemplative o liturgiche. Alcune sono perfino autoconsolatorie per 
i fedeli di gruppi eterodossi, tra i quali il canto passionale riprende vitalità 
dal punto di vista del beneficio di Cristo. È il caso delle Coplas al imagen 
del Crucifìxo - edite e studiate dal Professar Cocco - di Sigismondo Arquer 
che cito qui, non perché il suo autore è sardo, né perché la sua composizione 
coincide rigorosamente col periodo di quella di Coloma, bensì in quanto si 
tratta di una tipologia di poesia passionale che circolava oralmente e che, 
nel caso di Arquer e di altri che studierò nel mio libro su La autoridad de la 
letra, affonda le radici in un tipo di memoria «testualizzata» e si ritualizza 
nel seno di comunità segrete dove affiora come canto collettivo o canto che 
identifica i fedeli. 
Coloma non avrebbe potuto fare a meno di guardare con qualche sospetto 
tutte quelle passioni in strofe castigliane scritte in ottonari e anche in versi 
di arte mayor e in deliberato «estilo humilde y devoto» [stile umile e devoto], 
come dice della sua Diego Ramfrez Pagan. Forse le considerava indegne 
come lettore e, chissà, come credente. Si propone una riforma adottando i 
principi nuovi del poema epico, mischiando lo devoto con lo grave come scri-
ve nella dedicatoria all'imperatrice. Completa tale rottura con la passione di 
origine medievale e contemplativa francescana adottando un metro che ne 
accentui la gravedad, vale a dire la terza rima, che secondo Coloma è - tra-
duco - «il verso più grave tra quelli in lingua volgare e quello in grado di 
trattare qualsiasi grave materia». 
Colo ma si fa eco di un'opinione diffusa tra alcuni commentatori e autori di arte 
poetica che, come Trissino, non esitavano ad associare le terzine incatenate 
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a una sorta di imitazione della sequenza del verso eroico, ricordando, per 
esempio, Dante o pensando all'unità poetica dei Trionfi di Petrarca. 
Cosl, dalla sua inattività di Elda il futuro viceré non può se non rivolgersi 
verso l'Italia, che è il suo secondo osservatorio per guardare, questa volta, in 
avanti. È noto che la terza rima è il metro utilizzato nella poesia biblica e in 
testi passionali popolari come quello di Antonio Cornazzano, per attenermi 
solo a un best seller della stampa incunabile e post incunabile italiana. Pote-
te vedere ulteriori titoli nello schermo. 
Coloma non si lasciò invadere da questi testi popolari in terza rima di ispira-
zione francescana; però sì sembrerebbe che altre passioni in terzi ne possano 
essere utili a rendere esplicito uno degli architesti, per dirla con parole di 
Amedeo Quondam, di chi in gioventù tradusse in spagnolo e pubblicò il 
Trionfo della morte di Petrarca. Penso, ad esempio, agli ultimi due della 
lista, a quello dell'agostiniano Valeria di Bologna e all"anonimo, entrambi 
contrafacta dei Trionfi, che venivano a colmare la lacuna lasciata dal fran-
cescano Malipiero nel suo Petrarca spirituale del 1536. Gli stessi referenti 
colti saranno alla base anche di altri poemi innovatori, come quello di Fran-
cesco Sovaro, De la Christiade, uno dei primi che parte da un'esperienza di 
rinnovamento simile a quella del poema epico latino religioso intrapresa da 
Marco Girolamo Vida nei suoi Christiados libri sex. 
E con questo titolo siamo giunti al secondo architeslo di Coloma, o per me-
glio dire al vero ipotesto e sostegno di buona parte della Década, in quanto 
una porzione significativa è il risultato della traduzione dell'opera di Vida, 
sebbene con abbondanti trasferimenti ermeneutici. Il ricorso ai Christiados 
non è solo un bisogno di ispirazione. È un principio lellerario e pedagogico. 
L'opera di Vida, la cui solenne presentazione ebbe luogo nella lettura pub-
blica che ne fece il proprio autore per il papa e l'imperatore Carlo a Bologna 
davanti alla crema della nobiltà spagnola, divenne presto il sostituto dei 
classici pagani, soprattutto nella ratio studiorum gesuita. 
La qualità ecfrastica e referenziale dell'opera diVida è messa a frutto dal no-
stro autore, e non già solo da sacrificare nell'altare dei classici. Infatti, oltre 
alla necessaria sostituzione formale metrica e retorica, per la costruzione di 
una nuova epica religiosa che non vuole rinunciare all'uso spirituale privato, 
Coloma cancella i tratti medievali della contemplazione del sangue a tutto 
vantaggio del metodo degli esercizi di Ignazio di Loyola, retti dalla cosiddetta 
composizione di luogo o ricostruzione «con la vista dell'immaginazione del 
luogo corporeo», come mezzo fondamentale della meditazione. Da ciò anche 
la componente iconografica del nostro libro- il primo a contenere incisioni 
autonome in Sardegna-. Avrei molto da dire su queste incisioni; si pensi 
che esse non solo si situano lungo la linea delle passioni di illustri inci o-
ri come Durer, ma soprattutto lungo quella che avrà l'esempio massimo in 
opere di gesuiti come le Evangelicae historiae imagines di Jer6nimo Nadal. 
Detto ciò, risulta più chiaro adesso perché Coloma si rivolga ai gesuiti di 
Sassari per ottenere la licenza di stampa della sua opera. Allo stesso tempo, 
per curare i propri diritti nella madrepatria, richiese privilegio al Consiglio 
di Aragona, la cui censura metteva ostacoli alla concessione in quanto, sono 
le parole del censore, «per motu proprio di sua Santità è fatto divieto di im-
primere opere delle Sacre Scritture in lingua romanza, così come consta nel 
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libro delle ore in latino pubblicato recentemente». Gli amici gesuiti sardi 
lo rassicurano sul fatto che il motu proprio non riguarda libri come il suo. 
Per mettere a tacere scrupoli, e perché non voleva, come scrive a Zufiiga, 
«che questo figlio che mi è costato parecchio allevare muoia senza vedere la 
luce», chiede all'amico di procurargli licenza papale di pubblicazione, poi-
ché «non sono controversie ma cose pie e certe», vale a dire non si tratta di 
questioni teologiche bensì di testi di devozione, per i quali vorrebbe disporre 
di una certificazione al fine di restare «saneado y seguro en conciencia» [con 
la coscienza sicura e purificata]. 
Alcuni giorni dopo, nel gennaio del 1575, continua a manifestare il desi-
derio di «liberarsi da scrupoli» nei confronti del libro e, dando un taglio 
più politico alla propria autocensura, scrive a Zufiiga di essere finalmente 
pronto per la sua pubblicazione, ossia «a !asciarlo andare, sebbene i letrados 
spagnoli dicano che scrivere versi non serve a migliorare il governo; ma io 
non mi chiudo in queste miserie né ho paura fino a che la mia composizione 
non sembri bene a uomini di così buon gusto come Vostra Signoria e per 
essere riconosciuto in grado di calcare questi confini del regno è bene che 
il re mi abbia messo alla prova in affari concernenti il suo servizio e non mi 
abbia visto còmmettere stramberie». 
Tanti scrupoli fanno nascere sospetti. Angelo Rundine ha già segnalato la 
stranezza di voler includere nel libro una licenza papale. Sospetto che Coloma 
cercasse di evitare, lasciando da parte i suoi stessi scrupoli spirituali e anche 
l'autocensura tipica degli scrittori della Controriforma, di essere sorpreso in 
un plagio del libro di Vida; non per il plagio in se stesso, ma perché la tradu-
zione spagnola dei Christiados libri 
sex fin dal1559 figurava nell'Indice 
dei libri proibiti con espresso divie-
to di traduzione in qualsiasi lingua. 
Ma gli scrupoli erano anche dina-
tura politica; connessi al fatto che 
egli trovasse svago nella letteratu-
ra e nell'edizione della sua opera 
mentre ricopriva l'incarico che 
ricopriva e con quella che Fer-
nando Bouza ha definito la tenta-
zione di pubblicare, quale testi-
monianza della tensione effettiva 
e del cambiamento nella cultura 
nobiliare della seconda metà del 
Cinquecento. 
Non ho tempo per raccontarvi 
il resto della lenta avventura di 
Coloma, ormai preda del pec-
cato di pubblicare, fra enormi 
scrupoli e incertezze, cosa che 
determinò un altro record del-
la stampa sarda; fu, infatti, la 
pubblicazione il cui corso edi-
toriale durò di più, dal 1573 
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alla fine del 1576, quando ormai Coloma era sul punto di lasciare definiti-
vamente l'isola. 
Anch'io mi accingo a partire. 
Bollu acabbai innoi. No sciu cantu tempus custu librixeddu apat furau a is 
responsabilidadis suas de guvemu ; no ia podi assegurai chi su rapresentanti 
prus mannu lassau in Sardigna de su Visurrei siat cussu chi poit essi cussiderau 
su monumentu tipograficu sardu prus compriu de su séculu 'e seixi. Cummenti 
naraus in Ispanniolu, mucho va de Pedro a Pedro, meda andat de }uanni a 
Predu, de unu Visurreifamadu de insandus a unu professoreddu de oi. Ma poit 
essi chi una cosa cumpartzia ci siat: nè sa Decada nè su chi de bonu s 'istòria 
donat a su guvernu suu, podit essi paragonau a su chi custu professoreddu at 
de seguru imparau de sa genti de Sardigna. 
In su tempus chi apu bìviu innoi, pensendi a Coloma e a sa soledadi sua, a 
is amarguras suas, a sa timoria sua, a is abejus suus, e viagendi in tuta sa 
Sardigna, imparendi is topònimus e is antropònimus familiaris, apu pòtziu 
agatai sentidus chi, oramai, ddus potzu intendi, casi chi fessi torrendi a 
piciocheddu, sceti in is festas o in carchi sabori; e apu pòtziu ascurtai fueddus 
assimbillantis a is de sa lingua mia, e chi creia sifessint pèrdius, e apufinlzas 
biu e intendiu atras cosas medas chi m'arregodant logus che pari a cussus de 
candufia pipiu in lspànnia. E totu custu chene cunsiderai s'onori d 'essi stètiu 
impari cun bosatrus. 
Po custu si bollu nai chi innoi m'agatu mellus de totu is atrus logus de su 
mundu aundi apu bìviu, e mellus puru de calisisiat logu chi, de pagu prus de 
' fi '1'[" cent annu.~, nn/ ormau s la La. 
Tantu s'isforlzu po fai su doveri miu in pro de s'Universidadi de Casteddu, 
cumenti is scimpròrius chi apu achichiau o i a bosatms, no funti paris nemancu 
a una pitzialla de totu su chi apu coberau po sa cultura mia in custus mesis. 
Gràtzias de coru. 
